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Scritti e discorsi di Todor Zivlcov 

IL CAMMINO 
DELLA BULGARIA 

Continuità e originalità di una esperienza di edificazione socialista in un libro 
del dirigente cui è spettato i r compito di raccogliere l'eredità di Dimitrov 

Fra i paesi dell'Est euro
peo, che dopo la guerra han-

.no preso un indirizzo di svi
luppo socialista, la Bulga
ria è probabilmente quello 
su cui meno si è soffermata 

', sinora l'attenzione della 
stampa dei nostri paesi. Che 
si tratti di un paese piccolo 
e collocato in una posizione 
•periferica nella geografia 
'e nella storia del continen
te è solo in parte una spie
gazione del fenomeno. Va 
osservato piuttosto come le 

>sue vicende abbiano offer
to scarsa materia di sensa
zione almeno per chi riesce 
a trovare un motivo di inte
resse solo nelle più dram
matiche convulsioni di una 
società. La Bulgaria ha at
traversato nella sua espe
rienza post-bellica non po
che lotte aspre. Neanche il 

( suo cammino è stato facile. 
Nell'insieme tuttavia non vi 
sono state lungo la sua stra-

- da quelle lacerazioni pro
fonde che altri paesi han
no conosciuto. Per taluni 
può essere questo un prete
sto di disattenzione. Vi è 
Invece, a guardar meglio, 
proprio in tali caratteristi
che uno dei tratti di origi
nalità più interessanti della 
costruzione socialista in Bul
garia. 

Nei settembre di questo 
anno saranno passati trenta 
anni dall'insurrezione popo
lare che, in concordanza con 
l'ingresso dell'esercito so
vietico nel paese, dette ini
zio al nuovo periodo della 
storia bulgara. Si tratta or
mai di un lungo cammino, 
che merita di essere cono
sciuto con attenzione. Già 
trent'anni fa erano riunite 
In questo paese alcune par
ticolari condizioni, che fa
ranno sentire il loro peso 
in tutta la sua successiva 
evoluzione: la presenza di 
un forte partito comunista, 
l'autorità di quel capo pre
stigioso che fu Dimitrov, 
tradizioni di un movimento 
contadino avanzato e un for
te legame sentimentale con 
l'URSS, che traeva alimen
to dalla storia patriottica 
del secolo scorso oltre che 
dalle aspirazioni socialiste 
di una gran parte del po
polo. Se quelli furono gli 
importanti dati di partenza, 
occorre dire che quel patri
monio è poi stato messo si
stematicamente a frutto: gli 
ultimi trent'anni sono sta
ti marcati in Bulgaria da 
una sostanziale continuità, 
pur nei profondi cambia
menti di struttura che han
no modificato il volto del 
paese. 

Agricoltura 
e industria 

A suo modo, simbolo e 
sintomo di questa continui
tà è l'ininterrotta presen
za da ventanni alla testa 
del partito comunista — e 
quindi anche dello stato — 
bulgaro dello stesso diri
gente, Todor Zivkov. Di qui 
un primo fondamentale mo
tivo di interesse della rac
colta dei suoi scritti, che è 
appena apparsa in Italia 
(Todor Zivkov, La costru
zione del socialismo in Bul
garia, Roma, Editori Riuni
ti 1973, pagg. 475, L. 4.000). 
Come altri libri analoghi 
pubblicati di recente, esso 
ha un indubbio valore do
cumentario: consente cioè 
al lettore di conoscere dal
la fonte diretta e più auto
rizzata quali sono stati e 
quali sono i criteri ispirato
ri dell'esperienza socialista 
bulgara, i problemi da essa 
affrontati e le soluzioni pro
poste. La presenza all'ini
zio del volume di un bre
ve cenno biografico sull'au
tore ci esenta dal dire più 
lungamente chi è Todor 
Zivkov: il lettore terrà co
munque presente che non sì 
tratta solo del massimo 
esponente della Bulgaria 
moderna, ma del dirigente 
cui è spettato il compito di 
raccogliere, in Bulgaria, la 
eredità di Dimitrov. 

Nella sua prefazione il 
compagno Bufalini scrive 
che « la Bulgaria — pur non 
nascondendo problemi non 
ancora risolti e l'esigenza 
di uno sviluppo della dia
lettica ideale e della demo
crazia socialista — presenta 
con evidenza, a chi abbia 
modo di visitarla, il volto di 
una società ben ordinata, 
fondata sul superamento 
delle ingiustizie ». Dopo ave
re sintetizzato alcuni tratti 
distintivi di questa società, 
contrapposti a quelli di so
cietà che, come la nostra, 
• hanno realizzato in que
sto dopoguerra il proprio 
decollo economico all'inter
no del quadro capitalisti
co *, Bufalini aggiunge: 
« L'aver contribuito in mo
do determinante alla rea
lizzazione di ciò rappresenta 
l'innegabile merito di un 
partito '• comunista che ha 
una storia antica, una gran-
éa> tradizione di * combatti

mento e di eroismo e che, 
pur in una rigida professio
ne di leggi generali di co
struzione della società so
cialista, si è di fatto dimo
strato capace di adeguare 
la propria azione al concre
to della realtà nazionale 
bulgara ». 

Ci pare che vi sia in que
ste righe una buona indica
zione orientativa per chi 
voglia leggere le opere —-
scritti e discorsi — raccolti 
nel volume. Queste portano 
date diverse. Dopo un bre
ve articolo risalente all'epo
ca della clandestinità, che 
ha quindi soprattutto valo
re di un richiamo storico, 
l'antologia si apre in modo 
assai opportuno con una re
lazione del 1957. dedicata 
all'affermazione delle coo
perative contadine di pro
duzione nelle campagne 
bulgare. Abbiamo parlato di 
scelta opportuna perché 11 
volume ci immette così di 
colpo in quella che è stata 
forse la caratteristica più 
peculiare di tutta l'esperien
za socialista bulgara. Basti 
pensare alla data: 1957. La 
grande maggioranza dei con
tadini bulgari (86,5°o) era 
in quel momento già en
trata nelle cooperative. A 
quella stessa epoca in tutti 
gli altri paesi dell'Est eu
ropeo — URSS esclusa — il 
movimento collettivistico 
nelle campagne attraversa
va invece una fase molto 
critica e si trovava comun
que ad uno stadio assai me
no avanzato. Il tema era del 
resto motivo di discussioni 
internazionali fra gli stessi 
paesi socialisti e i loro par
titi comunisti. 

Già Lenin aveva osserva
to nel 1921 come l'istaura-
zione di un giusto rapporto 
fra operai e contadini sa
rebbe stato un banco di pro
va per molti partiti comuni
sti. Egli diceva questo, be
ninteso, sulla base dell'espe
rienza russa. Tendeva tutta
via a generalizzare la sua 
affermazione. Effettivamen
te, questa ha un valore ge
nerale, ' almeno per tutti 
quei paesi — e sono l'enor
me maggioranza — dove i 
contadini costituiscono una 
classe sociale importante. 
Decisiva essa era comunque 
per un paese coihe la Bul
garia, dove il piccolo con
tadino era la parte di gran 
lunga preponderante della 
popolazione. Questo deter
minò sin dall'inizio alcune 
scelte specifiche bulgare. 
Si osservi a questo propo
sito come Zivkov in questo 
scritto riallacci anche la 
esperienza collettivistica al
le tradizioni del movimento 
cooperativo, che erano vive 
nelle campagne bulgare già 
prima della guerra e che 
tuttavia erano state in un 
primo momento pericolosa
mente trascurate. 

Il cammino della Bulga
ria non può certo essere ri
dotto alla sua politica nel
le campagne, sebbene que
sta sia puf sempre un suo 
aspetto essenziale. Vanto 
della Bulgaria e del suo par
tito è la trasformazione, che 

ha fatto anche di questa na
zione di contadini un paese 
dove l'industria ha oggi un 
peso prevalente. Si è trat
tato quindi di un'esperienza 
assai complessa, che il let
tore troverà qui analizzata 
in diversi suoi momenti. Il 
volume tuttavia non dà la 
prevalenza ai temi stretta
mente economici, anche se 
per la Bulgaria — come per 
tanti altri paesi socialisti —• 
la politica è stata più che 
mai negli anni trascorsi « e-
conomia concentrata » (se
condo una celebre espres
sione di Lenin). La linea 
dominante nell* antologia 
può comunque essere indi
viduata più esattamente in 
quel motivo, rigorosamente 
politico, che è l'opera di di
rezione del partito comuni
sta nelle successive fasi di 
sviluppo della società. 

I problemi 
internazionali 
Anche i problemi interna

zionali sono quindi ampia
mente presenti. La loro 
gamma è assai vasta. I no
stri lettori troveranno mo
tivi per loro familiari e ar
gomenti di discussione. Ac
canto ai grandi temi della 
coesistenza pacifica — la 
lotta per la pace e la di
stensione, la sicurezza eu
ropea — ve ne sono altri, 
che sono stati e che sono 
tuttora motivo di dibattito 
anche nel movimento comu
nista mondiale, quali i nes
si fra aspetti nazionali e 
aspetti internazionali della 
lotta dei partiti comunisti 
e il rapporto fra le diverse 
esperienze e i tratti comuni 
del movimento per la co
struzione di una società so
cialista. Su tutti questi pun
ti il volume consente di co
noscere l'opinione dei comu
nisti bulgari nella sua e-
spressione più autorevole e 
specifica. 

Per caratterizzare la pre
sente fase della ' edificazio
ne di una nuova società in 
molti paesi dell'Est europeo 
si impiega oggi largamente 
il concetto di « società socia
lista sviluppata »: con que
sto termine viene indicato 
l'obiettivo che viene posto 
oggi, quando ormai le tra
sformazioni socialiste di ba
se sono già effettuate e con
solidate. I comunisti bulga
ri hanno dato a queste con
cezioni e ai dibattiti che es
se hanno suscitato, un loro 
contributo, che si vuole teo
rico e pratico ad un tem
po. Con tali temi si entra 
comunque nel vivo dei pro
blemi più scottanti, quelli 
che sono motivo della vita 
politica quotidiana in Bul
garia come in altri paesi 
dell'Est europeo: ad essi è 
quindi dedicata la parte 
conclusiva e più cospicua 
del volume, nell'insieme in
dispensabile per una cono
scenza della Bulgaria mo
derna, delle sue aspirazioni 
e dei suoi compiti. 

Giuseppe Boffa 

Il regime gollista ha istituito un ministero della propaganda 

Il signor «velina» 
E' Denis Baudouin l'uomo designato a dirigere la « delegazione all'informazione », un nuovo 
servizio statale destinato a rafforzare il controllo governativo sulla stampa e la radiotelevi
sione - Un'operazione che si iscrive in un pericoloso processo di centralizzazione burocratica 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, febbraio. 

Il signor Denis Baudouin è 
un uomo cortese, sorridente e 
fermo. Ce lo assicurano quei 
colleglli che hanno avuto l'oc
casione e il piacere di cono
scerlo nei tre anni durante i 
quali occupò il delicato inca
rico di capo dei servizi stam
pa dell'Eliseo, cioè della pre
sidenza della Repubblica. Noi, 
e ce ne dispiace, non possia
mo dire altrettanto perché dal 
1969, da quando il generale de 
Gaulle lasciò la presidenza, 
non siamo mai più stati am
messi a varcare le so
glie dell'Eliseo per assistere 
alle conferenze stampa del suo 
successore: e in questa di
scriminazione, ci sembra, una 
certa responsabilità del signor 
Baudouin esiste, anche se in
diretta. Di conseguenza, se 
siamo solo parzialmente infor
mati sulla sua personalità e 
le sue qualità umane, la col
pa non è nostra. 

Le complesse vicende del
la Quinta Repubblica e del 
potere gollista ci costringono 
infatti a parlare di Denis Bau
douin, uomo peraltro del tut
to sconosciuto al di qua e al 
di là delle Alpi, perché pro
prio in questi giorni il primo 
ministro Messmer lo ha no
minato responsabile della 
creazione di un nuovo servi
zio statale detto, con pudore 
sospetto, « delegazione per la 
informazione »: il che, in lin
guaggio meno diplomatico, 
vuol dire che Denis Bau
douin diventa il signor « veli
na » essendo incaricato di or
ganizzare la propaganda go
vernativa, di fornire cioè ai 
giornalisti una informazio
ne già elaborata ed orienta
ta su tutto ciò che il potere 
decide e fa sul piano socia
le, politico, economico, strut
turale e infrastrutturale. 

La Francia aveva già un 
ministero della informazio
ne che, per definizione, ave
va il compito di far sì che 
l'informazione radio e televi
siva sulle opere e i giorni 
del regime fosse la più ampia 
e la più edificante possibile. 
Naturalmente questo ministe
ro rimane. Ma accanto ad 
esso — avendo scoperto con 
orrore che le azioni del go
verno non vengono sufficien
temente popolarizzate — il go
verno ha pensato di colloca
re questo servizio specifico di 
« orientamento » che un setti
manale non certo di sinistra 
come « l'Express » ha cruda
mente definito « Propagan
da Staffel » senza timore di 
risvegliare Goebbles nella sua 
tomba e che noi potremmo 
tradurre in « Minculpop », ri
ferendoci naturalmente al
la definizione germanizzante 
del settimanale parigino e non 
alle intenzioni del gover
no francese. 

« La delegazione alla infor
mazione — ha infatti dichia
rato il ministro Lecat che è 
un po' il grande coordinato
re della pubblicità governativa 
dovendo vegliare sia sulla ra
dio e la televisione, sia sul 
buon orientamento dei gior
nali favorevoli al governo — 

Il palazzo dell'ORTF (radiotelevisione francese) a Parigi 

non sarà in alcun caso una 
officina di propaganda ma uno 
strumento messo a disposizio
ne dei giornalisti ». - • ' 
." « La creazione della delega
zione all'informazione — gli 
ha risposto « le Monde » — 
non mancherà di suscitare no
tevoli preoccupazioni poiché si 
tratta evidentemente di un or
ganismo di propaganda gover
nativa nonostante le assicura
zioni fornite a questo riguar
do dal ministro competente ». 

Un oscuro 
esecutore 

E qui torniamo a De
nis Baudouin: la scelta di 
questo solerte funzionario del
la parola come responsabile 
del nuovo servizio di «ve
line » non lascia dubbi sulle 
reali intenzioni del governo: 
per tre anni portavoce dello 
Eliseo (le chiamavano affet
tuosamente « la voce del pa
drone ») e dall'estate dell'an
no scorso presidente della So-
firad — una società che con
trolla per conto dello Stato le 

cosiddette radio periferi
che indipendenti come Radio 
Montecarlo, Radio Europa 1, 
Radio Sud — il signor Bau
douin è parso l'uomo più in
dicato per dirigere questa sin
golare ed allarmante opera
zione di aggravamento del 
controllo statale sui mezzi di 
informazione. D'ora in poi il 
già strettissimo margine di 
libertà d'azione lasciato ai 
giornalisti della radio e del
la televisione verrà ulterior
mente ridotto grazie alle « ce
line » contenenti il materiale 
informativo elaborato dal ser
vizio di Baudouin. La stam
pa più o meno legata al po
tere e sovvenzionata dai grup
pi finanziari • che al potere 
fanno capo dovrà fare atten
zione a non trascurare le di
rettive del governo. Quanto 
all'opinione pubblica, tutt'altro 
che dimenticata in questi an
ni, dovrà attendersi il mira
colo biblico di una nuo
va manna di informazioni «ad 
majorem dei gloriami. 

Secondo il socialista Fil-
lioud, « sono sempre i regi
mi decisi ad appoggiarsi sul
la forza a ricorrere a simi
li metodi »: e in effetti « la 

In Italia quarantamila vittime all'anno 

L'infamia della mortalità infantile 
Un incontro all'Istituto di medicina sociale a Roma per coordinare un'azione organica di protezione della ma
dre e del bambino - I fattori ambientali e sociali tra le cause del grave fenomeno - La necessità della prevenzione 

Le più recenti statistiche 
hanno dimostrato che in Ita
lia su circa un milione d: 
bambini che nascono, quasi 
40.000 muoiono immediata
mente prima di vedere la lu
ce o nelle prime settimane 
di vita. Queste cifre confer
mano la necessità di affron
tare il problema sul piano 
della prevenzione terapeutica 
e sociale, con una conoscen
za approfondita delle cause 
del grave fenomeno. Per que
sto, si è tenuto nei giorni 
scorsi a Roma, presso l'Istitu
to di Medicina Sociale, un in
contro organizzativo per coor
dinare un'azione organica nel 
settore dei servizi di prote
zione materna ed infantile. 
degli Enti interessati. 

In particolar modo s: è vo
luto dare risalo) alle possi 
bilità delle Regioni in que
sto settore, anche perché la 
mortalità perinatale (quella 
forma di mortalità infantile 
che si manifesta nel perio 
do che va dall'ultima fase di 
gestazione a: primi giorni di 
vita autonoma) è un fenome
no legato a molteplici fat
tori di carattere sociale, 
economico, educativo. Non 
a caso l'indice della mor
talità perinatale è oggi consi
derato un parametro valido 
per dare la misura del li
vello delle condizioni socio

economiche ed ìgienico-sanita-
rie ed assistenziali di una 
nazione. Per la mortalità in
fantile, l'Italia è al 18. po
sto su 24 stati europei, men
tre per la mortalità perina
tale il nostro paese si trova 
al penultimo posto della gra
duatoria, appena superiore al 
Portogallo. Se l'indice del
la mortalità perinatale stabi
lito dall'OMS è di circa il 
34 per mille, in realtà la me
dia dei valori locali varia dal 
12 per mille nella provincia 
di Firenze ali '80 per mille nel 
centro storico di Napoli. La 
incidenza dei casi registrati a 
Napoli è uguale a quella re
gistrata a Cotonù, nel Daho-
mey. E' infatti provato che 
l'indice rispecchia fedelmente 
le situazioni igienico sanita
rie e le condizioni di vita. 

Sostanze nocive 
Da una analisi approfondi

ta risulta inoltre, che men
tre la mortalità infantile dal 
2. al 12. mese ha registrato 
una flessione negli ultimi cin
quantanni, la mortalità nella 
prima settimana di vita ri
sulta quasi invariata. Il mi
glioramento in generale delle 
condizioni igienico-sanitarie e 
socio-economiche ha cioè in
fluito positivamente sulle cau
se della mortalità infantile 

post-natale, mentre la man
canza di strutture idonee e 
la carenza di interventi han
no impedito di affrontare il 
problema della mortalità nel
la prima settimana di vita. 
Studi recenti hanno posto in 
luce che tra le cause del fe
nomeno oltre a sofferenze pa
tologiche (alle quali comune
mente si faceva risalire la 
mortalità perinatale) sono da 
annoverarsi fattori biologici. 
che si intrecciano a fattori 
sociali. Questi fattori posso
no risalire anche al periodo 
preconcezionale, e sono la 
malnutrizione, il lavoro pro
tratto fino al termine della 
gravidanza, il tipo di lavoro 
svolto dai genitori, la sede 
domiciliare del parto. 

Le tabelle contemplano tut
ta una vasta serie di possi
bili rischi per la gravidanza. 
Tuttavia per quanto esse sia
no aggiornate, sembrano igno
rare che la letteratura scien
tifica denuncia con sempre 
maggiore frequenza come lo 
sviluppo industriale e le in
novazioni tecniche introduca
no nell'ambiente umano, ed 
in quello del lavoro in parti
colare. sostanze i cui effetti 
sull'organismo possono esse
re valutati solo a lungo ter
mine. 

E' noto che nell'ambiente 
di fabbrica, in un ambiente 

in cui operano uomini e don
ne in età feconda, esistono 
almeno 400 sostanze capaci di 
provocare intossicazioni. Tut 
tavia allo stato attuale non 
esiste in Italia una indagine 
statistica esauriente sulla si
tuazione medico-sanitaria del
le fabbriche, né tanto meno 
sui danni genetici che queste 
sostanze — sali- di cromo. 
composti benzenici e nafta-
lenici — possano apportare 
alla progenie. 

Tre momenti 
II danno può esprimersi im

pedendo la formazione del fe
to, o dando luogo ad aborti 
clinicamente osservabili, a 
morte perinatale, a difetti con
geniti come il mongolismo, la 
sindrome di Turner. la sin 
drome di Klinefelter. Una in
dagine svolta nel 1964 riferiva 
che in Italia il 64 %della mor
talità è causato da malfor
mazioni congenite. 

La lotta contro la mortali
tà infantile in genere e quel
la perinatale si presenta dun
que come un intervento di 
primaria importanza. Essa si 
deve basare sulla soluzione 
organica dei tre momenti es
senziali del problema: con
sultazioni prenatali, assisten
za al parto, sorveglianza post-

natale. Si tratta di una or
ganizzazione dei servizi sani
tari che per essere valida de
ve far capo agli Enti locali 
territoriali, secondo una pro
grammazione sanitaria globa 
le. Nel Friuli-Venezia Giulia. 
dove la Regione ha preso se
rie inziatìve in questo sen
so. si è registrata nell'ospe
dale di Trieste una diminu
zione della mortalità perina
tale dal 24 al 15 per mille. 

Secondo Delogu e Terrano
va il successo in questo cam
po < è largamente condiziona
to dalla contemporanea mo
difica delle variabili culturali 
e sociali che stanno alla ra
dice di una elevata mortali
tà infantile in Italia: sottoc
cupazione. migrazioni forzate, 
dislivelli di reddito e di cul
tura, condizione dì lavoro del
la donna situazione di abi
tazione, politica della fami
glia. carattere mercantile del
l'attività medica, qualità e 
quantità della nutrizione, ge
stione del territorio e delle at
tività sociali ». Solo infatti at
traverso misure sociali e sani
tarie coordinate sarà possibile 
anche in Italia realizzare quel
la conquista civile che è va
lida protezione della maternità 
e dell'infanzia. 

Laura Chit i 

operazione Baudouin » avvie
ne nel momento in cui il mi
nistro degli interni Marcelin 
chiede ed ottiene un aumen 
to consistente degli effettivi 
di polizia (che in quattro an 
ni sono passati da ottanta-
cinque a centocinquemiM), 
mentre il ministro della di
fesa Galley organizza l'egei ci 
to come strumento repressivo 
contro « il nemico inter
no», mentre il governo regio
nalizza la Francia ponendo 
« democraticamente » aVa te
sta di ogni regione un pie-
fetlo, mentre il ministro del
la cultura Druon pro
mette sovvenzioni statali sol
tanto ai disciplinali servt'tri 
del regime e mentre si sta 
smantellando l'Ente radiotele
visivo francese col preieslo 
della sua decentralizzazio
ne ma in realtà allo scopo 
di meglio controllare zuer.o 
pletorico organismo accusato 
di essere un « nido di cop 
tocomunisti ». 

Se si prende ognuno di que
sti fatti staccato dagli litri si 
può essere indotti a pensare 
che per un curioso gioco del 
caso uomini di tendenze pres
soché identiche sono finiti as
sieme in uno stesso governo. 
Ma poiché gli uomini del go
verno non sono scelti dal ca
so ma dal presidente del
la Repubblica la loro omoge
neità non è affatto fortuita 
o casuale. E allora vien fuori 
un disegno di grande am
piezza nel quale ogni fallo tro 
va logicamente il suo posto e 
Den;s Baudouin appare per 
quello che è, un oscuro esc 
cutore — come il riformato 
re della radiotelevisione Mar-
ceau Long, come il ministro 
della difesa Galley, come 'I 
ministro della cultura Druon 
— della grande restaurazione 
dell'ordine borghese ispirata 
da Pompidou. 

In un suo recente saggio 
fc De Vordre maral » - ed. 
Grasset) Pierre Gaudibert ha 
tracciato un parallelo tra la 
repubblica dell'ordine morale 
instaurata cent'anni fa da 
Mac Mahon, la « restaurazio
ne intellettuale e morale » di 
Petain e la Quinta repubbli
ca pompidoliana trovando che 
queste tre varianti storiche di 
una medesima ideologia han
no come comune denominato
re altrettanti momenti di cri
si dei valori borghesi: Mac 
Mahon dopo la Comune di 
Parigi, Petain dopo il Fron
te popolare, Pompidou dopo il 
maggio 1968. 
' Fatte le debite proporzioni 

tra i tre avvenimenti, non 
c'è dubbio che Pompidou è 
l'uomo che, per aver saputo 
abilmente sfruttare lo sban
damento del 1968 e trasfor
marlo in un successo del re 
girne gollista, incarna oggi, 
come presidente della repub 
blica, le preoccupazioni, le 
paure e quindi i piani di con 
troriforma e di restaurazio 
ne della grande borghesia 
francese che dalle ango 
scie del * maggio caldo-» non 
si è mai completamente ri
messa. Del resto, come a-
vrebbe potuto Pompidou aspi

rare alla poltrona presidenzia
le, dopo essere stato indica-

, to dagli stessi « gollisti so
ciali» come il'anli-De Gaul
le », se non avesse goduto 
dell'appoggio e della fiducia 
incondizionata delle forze vi
ve ed operanti del grande ca
pitale che nel 1968 avevano 
perduto la fede nei poteri 
taumaturgici del generale? 

« Verità 
ufficiale » 

Scelto per essere il restau
ratore, Pompidou s'è trovato, 
tra l'altro, a dover argina
re la crisi che rode il re
gime gollista e il potere bor
ghese ch'esso rappresenta ed 
ha accentuato il centralismo 
burocratico e l'autoritarismo 
che fanno del sistema presi

denziale francese qualcosa di 
curiosamente somigliante al
la monarchia assoluta. E su 
questa strada che si allon
tana sempre più dalle tradi
zioni democratico - borghesi 
egli è giunto a suggerire al 
suo primo ministro l'allar
mante trovata della « delega
zione all'informazione », vero 
jninistero della propagan
da che non osa dire il suo 
nome. 

Il presidente dei radicali di 
sinistra, Robert Fabre, ha par
lato a questo proposito di « i-
nammissibile scalata verso la 
limitazione delle libertà pub
bliche fondamentali » tenden
te ad imporre all'opinio
ne francese una « verità uffi
ciale » attraverso le « feline » 
e i documenti orientativi che 
verranno elaborati dal nuo
vo servizio governativo. 

Gli altri 
incarichi 

Quando si parla di « verità 
ufficiale » non si può non sen
tire un certo brivido corre
re per la schiena: perché la 
« verità ufficiale » è la nega
zione della critica, del dibatti
to, della battaglia delle idee 
da cui scaturisce o può sca
turire una verità possibile, è 
la e velina », il « foglio d'or
dini », la negazione della va
rietà e della libertà dell'in
formazione: è in altre parole 
l'avvio di un processo che 
non può non andare a sca
pito della democrazia. 

Forse Denis Baudouin è sta
to scelto a dirigere questo 
servizio per la rassicurante 
rotondità del suo volto. O per
che come capo dei servizi 
stampa dell'Eliseo prima tp-
poi come presidente della So-
fiÀid, ha dimostrato di sa
perci fare nella manipolazio
ne dell'informazione. In ogni 
caso è significativo che que
sto specialista del notiziario 
teleguidato conservi, accanto 
al nuovo incarico, anche quel
li) di ' controllore ' per conto 
dello Stato di tutte o quasi 
te radio che venivano dette 
« periferiche » perché in re
gimi meno autoritari di que
sto godevano di una certa au
tonomia d'informazione. 

Denis Baudouin avrà dun
que un potere invidiabile che 
tuttavia pochi gli invidieran 
no. E, uomo vissuto all'om
bra dei potenti, egli continue
rà a lavorare al di là del
la linea d'ombra tracciata dal 
potere tra informazione libera 
e dirigismo informativo. 

Augusto Pancaldi 
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bile: aumentano la produttivi
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ricana. L'America, insomma, 
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